
MONS. PLOTTI :  
ABBRACCI ARE GLI  "ATEI  DEVOTI "  RI DUCE LA FEDE A POTERE 
 
La Chiesa sta comm et tendo un grave errore:  accet tando di farsi sostenere dai 
teocon e dagli ‘atei devot i’ alla Giuliano Ferrara, che in realtà difendono solo se 
stessi e le propr ie posizioni, r ischia di svendere e di r idurre la fede a st rumento di 
potere. Lo sost iene mons. Alessandro Plot t i, arcivescovo di Pisa, in un’ampia 
intervista pubblicata sulla Stampa il 24 gennaio, lo stesso giorno in cui si chiude il 
Consiglio permanente della Conferenza episcopale italiana. 
" I l grosso pericolo e l’errore – dice Plot t i – è che la Chiesa si faccia det tare 
l’agenda dagli atei devot i e dai teocon. Tanto più che sulla cat tolicità di queste 
persone si può sicuramente avere più di qualche dubbio. Guai se la Chiesa deve 
farsi difendere da loro. È un momento difficile. Dobbiamo stare at tent i che la fede 
non divent i inst rum entum regni per chi invece di servire la Chiesa, se ne serve in 
logiche di potere" . Si t rat ta di "opportunist i che approfit tano delle situazioni di 
cr isi per consolidare questa difesa della Chiesa che poi è molto superficiale e 
molto formale. E che poi, in realtà, è una difesa di loro stessi" . 
I  moviment i ecclesiali sono l’alt ro bersaglio delle cr it iche di Plot t i:  "Hanno questa 
mania degli st r iscioni e delle bandiere" , dice . "Ovunque vadano non sono capaci 
di stare normalmente in mezzo alla gente. Li abbiamo vist i ai raduni di Loreto, al 
Fam ily Day, alle udienze papali del mercoledì. Purt roppo le associazioni e i 
moviment i ecclesiali hanno questa mania di presenzialismo e di visibilità, e così si 
diventa più papalini del papa" , r ischiando peralt ro di produrre l’effet to cont rar io a 
quello che vorrebbero ot tenere:  cioè la r inascita di "umori ant icler icali" . Secondo il 
vescovo di Pisa, invece, "bisogna stare at tent i a non esasperare le divisioni e a 
non alzare t roppi steccat i. Occorre piut tosto cercare di t rovare punt i di approccio, 
di r ifer imento e di dialogo. Sul terr itor io, nelle parrocchie, nelle at t ività pastorali 
ordinar ie, questo clima di collaborazione esiste. Per t radizione la Chiesa italiana 
ha sempre saputo dialogare anche 
 in contest i radicalm ente laici e con i ‘m angiapret i’. È una lezione da non perdere, 
anzi da recuperare, alt r iment i tut to diventa interpretazione polit ica" . Una lezione 
che dovrebbe r ispolverare lo stesso presidente della Cei, il card. Angelo 
Bagnasco:  "Bagnasco ha puntato su tem i caldi come l’aborto e la fam iglia – 
aggiunge Plot t i –, ha t racciato una linea net ta. Ma non è che se cade il governo i 
problem i dell’I talia si r isolvono, anzi le emergenze sociali si accentuano". 
"Se non st iamo at tent i – conclude l’ex v icepresidente della Cei – la Chiesa r ischia 
di essere t irata dent ro in una guerra per bande e non c’è m ai un momento in cui 
si possa fare una ver ifica ser ia e anche spietata su cert i or ientament i. Ci r isiam o 
sempre sui solit i problem i che poi di fat to sono insolubili,  perché la difesa della 
fam iglia è sacrosanta, però sappiamo perfet tamente che poi verranno fuor i alt re 
forme di unioni. La morator ia per l’aborto ( lanciata da Ferrara, ndr) ,  per esempio, 
è un’alt ra invenzione estemporanea. Ma perché, si è mai sent ito un cat tolico 
difendere l’aborto?". 
 
 


